
  Adamo, Eva e il SEGRETO della città di NOD 

  

          
 
Adamo ed Eva, cacciati dal Paradiso per aver disobbedito, tutto sembra chiaro, semplice, 
scolpito nella mente collettiva. Ma cosa accade se proviamo a guardare quella storia con 
occhi nuovi? Perché dietro quel racconto che ci hanno ripetuto per secoli si nasconde 
qualcosa di sconcertante, qualcosa che non torna, un dettaglio che la teologia ufficiale ha 
cercato di seppellire sotto montagne di spiegazioni, nascondendolo dietro l'autorità del 
«così è scritto». Ma la verità è che basta leggere con attenzione per accorgersi che qualcosa 
non quadra, e quando lo vedi non puoi più ignorarlo. 
 

Se Adamo ed Eva erano davvero gli unici esseri umani creati da Dio, chi abitava allora nella 
città di Nod? Sì, perché la Bibbia non parla solo di loro. All'improvviso, come se fosse la cosa 
più normale del mondo, compare una città popolata, una società intera di cui nessuno aveva 
mai fatto menzione. Un'anomalia che distrugge in un attimo tutta la logica della Genesi, e da 
lì tutto crolla. 
 

Quando capirai a cosa serviva quella menzogna, perché doveva essere raccontata per 
instillare colpa e obbedienza, allora capirai anche come liberartene. Perché la città di Nod  
è la crepa che svela l'intero inganno, la chiave che apre tutte le altre porte e spezza il 
meccanismo del controllo spirituale.  
 

E ora andremo al cuore di una delle più grandi incongruenze mai scritte nelle scritture, la 
misteriosa città di Nod. Nel capitolo 4 della Genesi, Caino uccide suo fratello Abele, Dio lo 

maledice e lo scaccia. Fin qui, nulla di sorprendente. 
Ma subito dopo, il testo dice qualcosa che dovrebbe 
far sobbalzare chiunque lo legga con attenzione. 
Caino ebbe paura. Paura che qualcuno lo trovasse e lo 
uccidesse per vendetta. 
Ma aspetta un momento. Qualcuno? Chi? Secondo la 
stessa narrazione, sulla Terra esistono solo tre 
persone. Adamo, Eva e Caino. 
 



Abele è morto. (Secondo Josè Saramago scrittore portoghese, premio Nobel per la 
Letteratura nel 1998, Abele scherniva spesso il fratello Caino, 
che d’altra parte era anche un gran lavoratore nei campi. 
Probabilmente Caino, in un momento di ira, ha trasformato la 
sua rabbia interiore in assassinio ). Di chi avrebbe dovuto 
avere paura Caino? Degli animali? Impossibile. Caino parla 
chiaramente di altri esseri umani. 
 

E il dettaglio ancora più inquietante è che Dio stesso 
conferma la sua paura. Gli mette un marchio addosso per 
evitare che altri lo uccidano. Altri chi? Da dove sono spuntati? 
La storia non li nomina, eppure il testo li presuppone. 
E non è finita. Caino si allontana, lascia la presenza di Dio e si 
dirige verso la terra di Nod, a est dell'Eden. Ed è lì che tutto 

diventa ancora più assurdo, perché in quella terra Caino trova una moglie. 
Sì, proprio così. L’ incontra , non la porta con sé, non la va a prendere altrove. La trova.  
 

Ma se Adamo ed Eva erano gli unici esseri umani, chi era quella donna? Da dove proveniva? 
È ancora più sorprendente. Il testo afferma che Caino costruì una città, non una capanna, 
non un piccolo villaggio. 
 

Una città intera. Sai cosa significa costruire una città? Significa che c'era una popolazione. 
Significa organizzazione, lavoro, scambi, relazioni, gerarchie. Nessuna città può esistere 
senza centinaia, forse migliaia di persone. Eppure, la Bibbia non ci dice da dove arrivino.  
 

Qualunque lettore si fermerebbe a chiedere, aspetta, da dove saltano fuori? Eppure, milioni 
di credenti hanno letto quel passo per secoli senza mai porsi la domanda.                                                   
Molti, nel dubbio, hanno smesso di chiedere. Ma la verità è che non esiste una spiegazione 
coerente, non all'interno della narrazione letterale della Genesi.  
Quando i teologi vengono messi di fronte a questa contraddizione reagiscono sempre nello 
stesso modo.  
 
La prima giustificazione è questa. Caino avrebbe sposato una sua sorella. 
Dicono che Adamo ed Eva avessero avuto molti altri figli non menzionati nel testo, e che 
l'umanità si sia diffusa attraverso l'incesto tra fratelli. Una teoria che non solo è moralmente 
ripugnante e biologicamente implausibile, ma soprattutto non è scritta da nessuna parte.   
Nod era una regione già conosciuta, abitata, viva. Lì c'erano persone, storie, famiglie. 
 

La seconda spiegazione proposta dagli Apologeti è ancora più disperata. 
Affermano che ci sia stata una precedente creazione di esseri umani, di cui la Bibbia 
semplicemente non parla. In altre parole, Dio avrebbe creato altri popoli, ma poi avrebbe 
deciso di non menzionarli nella sua rivelazione perfetta.  
 

Quando si tratta della Bibbia, milioni di persone sono convinte che mettere in dubbio 
significhi mancare di fede. Se il testo biblico è incompleto, significa che mancano 
informazioni cruciali, e se davvero è così, allora la domanda diventa inevitabile. 
 

 



Come possiamo fidarci di tutto il resto? Se Dio avesse davvero omesso un dettaglio così 
importante come la creazione di altri esseri umani oltre ad 
Adamo ed Eva, quante altre omissioni potremmo trovare? 
Quante verità fondamentali sono state tagliate, riscritte, 
nascoste dietro la parola mistero?  
 
Ed ecco la terza risposta, quella più comoda, ma anche la 
più disperata. Quando le prime due non reggono, i teologi 
ricorrono alla formula definitiva. È un mistero divino, che la 
mente umana non può comprendere. In realtà è un modo 
elegante per dire, non abbiamo una risposta, ma fingi che 
la fede basti.  

La storia di Nod non è un errore di scrittura, né un mistero trascendente, è una prova 
concreta che la Genesi è un mosaico di racconti scritti in tempi diversi da autori diversi, 
ciascuno con una propria versione dell'origine dell'umanità. Quando questi frammenti 
vennero riuniti secoli dopo, nessuno cercò di sistemare le incongruenze, perché non si  
trattava di un libro coerente, ma di un archivio di memorie, di leggende, di tradizioni locali 
fuse insieme.  
 
Ogni tribù custodiva la propria storia, alcune credevano in una coppia primordiale, altre in 
molte creazioni, altre ancora avevano assorbito i miti di civiltà più antiche come quella 
sumera e babilonese. 
Tre secoli fa, Baruch Spinoza scoprì esattamente ciò che nessuno voleva vedere, che la 
Bibbia è un'opera umana, non divina, non perfetta, scritta da uomini con “limitati”. 
Spinoza per averlo detto pagò un prezzo altissimo.  
La sua comunità lo bandì, la famiglia lo rinnegò, i religiosi lo maledissero pubblicamente 
augurandogli la cancellazione eterna. Lo minacciarono di morte, lo sputarono per strada, 
tutto perché osò dire l'ovvio, che la verità non teme la ragione. 
Spinoza non era un nemico della spiritualità, era un uomo profondamente devoto alla 
verità, più di chiunque altro, e il suo coraggio nel leggere la Bibbia con occhi liberi aprì una 
ferita che ancora oggi brucia. Egli dimostrò che le contraddizioni del testo non sono difetti 
da correggere, ma prove della sua natura terrena, rivelano che la Bibbia è un'opera di 
uomini che cercavano, come tutti noi, di dare un senso al mistero dell'esistenza.  
 
Ma qui sta il punto decisivo. 
 

La questione di Nod non è un dettaglio insignificante. È la crepa che può far crollare tutto 
l'edificio teologico costruito sopra.  
L'intera dottrina cristiana del peccato originale, e con essa la necessità di redenzione, di 
salvezza, di mediazione divina, si basa su una sola premessa, che esistesse una coppia 
originaria, perfetta e unica, la cui disobbedienza avrebbe corrotto per sempre la natura 
umana. 
È per questo che la contraddizione di Nod è pericolosa. Perché mina la radice stessa del 
potere religioso. Se Adamo ed Eva non sono mai stati le prime due persone sulla terra, allora 
l'intera teologia cristiana è un castello di carte costruito sul mito. Paolo, nella sua lettera ai 
Romani, costruisce tutto su quella base. 
 



Per mezzo di un solo uomo il peccato entrò nel mondo, e per mezzo del peccato la morte.  
Se la Genesi non è storia, ma racconto simbolico, allora 
l'intera dottrina della salvezza perde significato. Da cosa 
dobbiamo essere salvati, se non c'è mai stata una caduta? 
Da chi, se non c'è mai stato un Dio che puniva per un gesto 
simbolico in un giardino inesistente?  
 

E ora andiamo ancora più a fondo, perché la 
contraddizione di Nod non è l'unica. Quando inizi a leggere 
la Genesi con spirito critico, le incongruenze si 
moltiplicano.  

Quando Adamo ed Eva vengono cacciati dal giardino, Dio pone dei cherubini armati di spade 
di fuoco a guardia dell'albero della vita. 
 

Ma se erano gli unici esseri umani esistenti, da chi lo stava proteggendo, non certo dagli 
animali. Il testo, implicitamente, parla di altri uomini, di altri esseri, di un'umanità che non è 
mai stata solo una coppia, ma una moltitudine. E ancora, quando Dio maledice Adamo 
dicendogli che mangerà il pane col sudore della fronte, ci rivela qualcosa di ancora più 
sottile. Parlare di pane implica civiltà, coltivazione, scambio.  
Richiede strumenti, saperi condivisi, ruoli diversi. Il linguaggio stesso della maledizione 
biblica presuppone una società strutturata, non una coppia isolata nel nulla.  
Con due sole persone tutto questo è impossibile.  
Da una sola coppia non si popola il mondo senza incorrere in problemi genetici devastanti. 
 
La genetica delle popolazioni mostra che l'umanità osservata oggi non può discendere da 
due soli individui, ma da un gruppo di migliaia. Non è opinione, è calcolo. 
 

Se provenissimo tutti da una coppia, il nostro DNA sarebbe omogeneo al punto da renderci 
fragili. Invece accade l'opposto, ed è qui che Spinoza torna utile per capire la questione di 
Nod. Quello che lui dedusse con la ragione, oggi la scienza lo conferma con dati. 
 

L'esistenza stessa di Nod e dei suoi abitanti, comparsi come dal nulla, è un indizio in un 
processo che la ragione ha già chiuso da tempo. Come reagire allora? Alcuni provano rabbia. 
 

Che cosa costruisci sulle macerie? Quale nuova comprensione di te stesso, delle tue origini, 
del tuo scopo? Qui Spinoza, dopo aver smontato i miti e mostrato contraddizioni come 
quella di Nod, non ti lascia nel vuoto. Propone una spiritualità rigorosa e luminosa, fondata 
sulla natura e sulla ragione. 
 

Dio non come sovrano capriccioso, ma come totalità dell'essere. La sostanza infinita che si 
esprime in ogni cosa, dalle galassie agli atomi, e delle cui leggi facciamo parte.                                       
Se Dio è la natura, non sei separato.  Non ti servono intermediari.                                                                 
Sei già dentro il tessuto del reale. Questo cambia tutto. 
 
Serve ricordare ciò che sei, riconnetterti alla realtà, coltivare la ragione, la gioia attiva, la 
responsabilità. La verità non è bloccata in libri contraddittori, ma scorre nella tua esperienza 
e nella tua capacità di comprenderla senza paura.  
 



E adesso il punto più scomodo. Queste narrazioni non sono state create per registrare fatti. 
Sono state progettate per installare un programma mentale.  
Primo modulo, farti credere di essere difettoso fin dall'inizio, una 
ferita di colpa che non deriva da ciò che fai, ma da ciò che sei. 
Secondo, insegnarti a diffidare della tua ragione, perché è stata la 
curiosità a far cadere l'umanità. Dunque, pensare con la tua testa 
diventa peccato.  
Terzo, giustificare una gerarchia rigida presentandola come ordine 
divino dall'alto verso il basso, ognuno sopra qualcun altro.                                       
E la disobbedienza non è solo sociale, è sacrilega.  
Quarto, creare dipendenza dagli intermediari del sacro riti, 
sacramenti, interpretazioni autorizzate senza le quali saresti perduto.  

Capisci allora perché le contraddizioni non sono un inciampo ma, in modo perverso, una 
funzione del sistema? Quando noti l'incoerenza e ti dicono non chiedere, abbi fede, impari a 
piegare l'evidenza all'autorità. 
Ogni volta che accetti l'assurdo perché dichiarato sacro, alleni la sottomissione mentale. Il 
risultato è un riflesso condizionato.  
 

Quelle cuciture aperte come la città di Nod sono crepe nella prigione. Quando le vedi non 
puoi più ignorarle. È come nelle illusioni ottiche. Una volta scorta la figura nascosta, 
l'immagine non torna più com'era. Il senso di colpa artificiale si dissolve e al suo posto 
cresce una libertà che non ha bisogno di permessi.  
Questo non è orgoglio sterile, né ribellione per gusto di contraddire, né negazione del senso. 
È la maturità della coscienza. La curiosità non è peccato. E’ la paura della verità, da parte 
dell'istituzione, a volerla reprimere. Il bisogno di coerenza non è arroganza. 
Arrogante è chi pretende che tu ingoi l'assurdo appellandosi al mistero.  
 

Ricorda, la verità non ha bisogno di proselitismo, ha bisogno di essere abitata, non devi 
convincere nessuno. La verità non appartiene a nessuna chiesa o a nessun laboratorio, 

appartiene a coloro che la cercano con il cuore aperto. 

 
E quando arriverà quel momento perché arriverà, in cui sentirai il bisogno di condividere ciò 
che hai scoperto, fallo non come chi predica un nuovo dogma, ma come chi offre una 
testimonianza viva, racconta semplicemente cosa è accaduto dentro di te quando hai avuto 
il coraggio di fare domande autentiche, di seguire la logica fino in fondo, anche se significava 
smontare tutto ciò che ti avevano insegnato a credere.  
Questo è ciò di cui l'umanità ha bisogno oggi, non più folle che ripetono risposte 
preconfezionate, ma individui che pensano, sentono, si assumono la responsabilità di ciò 
che scoprono, non una rivolta rabbiosa contro tutto, ma un risveglio lucido verso ciò che è 
autentico.  Una vita in cui non chiedi più a nessuno il permesso di pensare, di cercare, di 
credere.  
La falsa storia di Adamo ed Eva può finalmente dissolversi, la domanda su chi vivesse a Nod 
ha compiuto il suo scopo, mostrarti che puoi fidarti della tua mente, che la verità non ha 
bisogno di dogmi, che la ragione è un atto sacro, la tua nuova storia comincia ora.  
 
E l'universo di cui sei parte viva e consapevole attende di vedere cosa creerai con questa 
libertà appena conquistata. 
 


